
ITALIA – Strasburgo processa
l’Italia.  Primo  rinvio
dell’udienza Ilva
La  Corte  europea  dei  Diritti  dell’uomo  accusa  lo  Stato
italiano di non aver protetto la vita e la salute di 182
cittadini. Primo rinvio,invece, per il dibattimento in Corte
d’Assise. Prossima udienza il 14 giugno. Sono 44, tra persone
fisiche e società, gli imputati alla sbarra nel processo per
disastro ambientale. Molti gli «eccellenti».

Il  processo  sul  presunto  disastro  ambientale  prodotto
dall’Ilva di Taranto subisce il primo rinvio. Per un difetto
di  notifica  evidenziato  dall’avvocato  di  un  funzionario
dell’azienda,  la  Corte  d’Assise  di  Taranto  presieduta  dal
giudice  Michele  Petrangelo,  dopo  una  camera  di  consiglio
durata tre ore, ha aggiornato il dibattimento al prossimo 14
giugno.  A  dire  il  vero  il  processo  nei  giorni  scorsi  ha
rischiato  un  altro  stop,  a  fronte  della  ricusazione  del
giudice  Petrangelo  da  parte  di  uno  degli  imputati,  l’ex
assessore provinciale all’Ambiente Michele Conserva. Il cui
avvocato  aveva  posto  eccezione  di  legittimità,  in  quanto
Petrangelo e il giudice a latere Fulvia Misserini avevano
fatto parte in passato del collegio del Riesame che in due
momenti diversi, aveva respinto i ricorsi presentato dallo
stesso contro il suo arresto avvenuto il 26 novembre del 2012.
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Lo  scorso  dicembre  il  processo  sull’Ilva,  iniziato  il  20
ottobre, dopo due udienze tornò all’udienza preliminare, in
quanto la Procura aveva sollevato eccezione di nullità per un
errore procedurale. Ovvero la mancata indicazione nel verbale
del  difensore  d’ufficio  per  dieci  imputati  sprovvisto  in
quella occasione del legale di fiducia. Dopo il nuovo rinvio a
giudizio di tutti gli imputati deciso lo scorso 29 febbraio,
ieri  è  iniziato  il  nuovo  dibattimento  nell’aula  «Enrico
Alessandrini» del tribunale di Taranto.

Sono 44 tra persone fisiche e società gli imputati di quello
che viene definito il più grande ed importante processo per
disastro ambientale in Italia e in Europa. Tra gli imputati
eccellenti  ci  sono  i  fratelli  Fabio  e  Nicola  Riva,  l’ex
governatore  della  Puglia,  Nichi  Vendola,  il  sindaco  di
Taranto,  Ippazio  Stefàno,  l’ex  presidente  della  Provincia
Gianni Florido, l’ex responsabile dei rapporti istituzionali
dell’Ilva Girolamo Archinà, gli ex direttori di stabilimento
Luigi Capogrosso e Adolfo Buffo, l’ex direttore di Arpa Puglia
Giorgio  Assennato,  e  il  deputato  di  Sel  (ex  assessore
regionale)  Nicola  Fratoianni.  L’elenco  delle  contestazioni
comprende,  tra  gli  altri,  i  reati  di  associazione  per
delinquere finalizzata al disastro ambientale, avvelenamento
delle acque o di sostanze alimentari, concussione aggravata,
corruzione  in  atti  giudiziari,  getto  pericoloso  di  cose,
omissione di atti di ufficio, omissione dolosa di cautele sui
luoghi di lavoro e due omicidi colposi.

In aula era presente anche il presidente della Regione Puglia,
Michele Emiliano. Il governatore ha dichiarato di aspettarsi
che il processo faccia giustizia e soprattutto sveli la verità
sulle vicende Ilva. Durante l’udienza si è affacciato anche
l’ex storico procuratore di Taranto, Franco Sebastio, che ha
guidato il pool che ha condotto l’inchiesta. L’aula non è
riuscita a contenere tutte le parti processuali e il pubblico,
davanti alla Corte d’Assise. Anche oggi alcune decine di nuove
costituzioni  di  parti  civili  (oltre  mille  quelle  già



accettate), tra cui quella dell’Asl di Taranto, sono state
presentate: contro le quali l’avv. Annicchiarico, difensore di
Nicola Riva, ha presentato eccezione di nullità perché si
tratta di richieste di costituzione in giudizio non presenti
nell’atto di citazione del nuovo processo. L’unico imputato
presente  in  aula  è  stato  l’avv.  Francesco  Perli,  uno  dei
legali della famiglia Riva ai tempi della gestione dell’Ilva.

E proprio nella giornata di ieri, è arrivata da Strasburgo la
notizia che lo Stato italiano è formalmente sotto processo di
fronte alla Corte europea dei diritti umani, con l’accusa di
non aver protetto la vita e la salute di 182 cittadini di
Taranto dagli effetti negativi delle emissioni del siderurgico
tarantino.  La  Corte  ha  infatti  ritenuto  sufficientemente
solide, in via preliminare, le prove presentate, e ha così
aperto  il  procedimento  contro  l’Italia.  A  rivolgersi  a
Strasburgo sono stati, nel 2013 e nel 2015, 182 cittadini che
vivono a Taranto e nei comuni vicini. Il primo gruppo di 52
persone,  ha  presentato  ricorso  attraverso  il  comitato
cittadino Legamjonici, mentre il secondo di 130 è capeggiato
dall’attuale  consigliere  comunale  di  Taranto,  Lina  Ambrogi
Melle, dei Verdi.

ITALIA – No all’espianto, no
ai veleni!
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PRESERVIAMO IL DIRITTO DI DIFENDERE IL NOSTRO TERRITORIO

Una mobilitazione di cittadini, enti, associazioni, artisti,
agricoltori, che pretendono chiarezza sulle diverse cause del
disseccamento  che  sta  colpendo  i  nostri  ulivi  e  sulle
possibili cure per affrontarlo. Il piano emergenziale prevede
eradicazioni e trattamenti insetticidi,che provocherebbero un
“danno territoriale”con ampie ricadute sanitarie, economiche,
ambientali e paesaggistiche.
Cosa sta accadendo veramente ai nostri alberi d’ulivo e quali
cause portano al cosiddetto “disseccamento rapido”? Esistono
delle  pratiche  di  cura  sostenibili?  Quali  i  rischi  per
l’ambiente e per la salute derivanti dall’uso massiccio di
insetticidi?  Quale  politica  occorre  mettere  in  campo  per
scongiurare la fine di un intero ecosistema?

NO ALL’ESPIANTO, NO AI VELENI!

Enti promotori:
Csv Salento Lecce
Ass. Spazi Popolari
ForumAmbiente Salute
PeaceLink
LILT Lecce
Casa delle Agricolture Tullia e Gino

Enti sostenitori:
Arci Lecce, WWF Lecce, Koreja, Agricoltura è Salute, S.O.S.
Salviamo ora il Salento, Movimento per gli Ulivi Oria, Parco
Ulivi Monumentali Ostuni, Laici Comboniani Lecce, Pachamama
Aps, Critical Food 2.0, Associazione LiberAzione, Associazione
Gariga, Associazione MimoMU’, Associazione ManiComuni, Banca
Dei  Semi  Salentina,  Comitato  No  Trivelle  Capo  di  Leuca,
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Associazione Ecofacto, Comitato No Tap, Forum Comitati Civici
Difesa Torre Guaceto e Serranova, Comitato Nazionale per la
Salvaguardia  di  Torre  Guaceto,  Brindisi  Bene  Comune,  Ass.
Tregiriditè,  Ass.  Zig,  Ass.Wavetrotter,  SOS  Costa  Salento,
Terrarossa  Cooperativa  Sociale,  Ass.  Salento  Verticale,
Movimento  Taranto  Respira,  Unione  Mediterranea  Puglia,
Movimento  Liberiamo  la  Basilicata,  Federazione  dei  Verdi
Puglia, No al carbone di Brindisi, Comitato permanente per la
tutela  del  territorio  Galatone,  Movimento  Mo  Basta,  Ass.
Nov@alba,  AIAB  Taranto,  Legambiente  Taranto,  Apicoltura
Salentina, Comitato La Radice Neviano, Comitato 275, L’Altra
Puglia, Custodi del Salento, Custodi della Quercia Vallonea,
Cosa Pubblica, L’impronta-Terra d’Arneo, Abbiamo il Sud, Casa
dei Popoli, Mujmune, Pro Loco Squinzano, Amici ulivo secolare,
Comune Unico Terenzano.


